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Protesta 


La proprietà letteraria di queste due farse , appar- • 
tenendo esclusivamente all’Autore , nessuna Compa-' 
gnia Comica potrà recitarle pubblicamente in teatri 
venali , senza averne acquistato il diritto , mediante 
permesso in iscritto, dall’Autore, permesso che dovrà 
produrs i alle Autorità Revisorie dei diversi Stati 
Italiani. 

Enrico Uovi. 

Bretcia, li 30 novembre 1858 . 
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DISTIMIA ARTISTA DRAMMATICA 


Signora! 

j 


Avvi una volgare sentenza che dice: « In un 
bel corpo, bell’anima. » Confidando in ciò io vi 
dedico, e vi raccomando questo mio primo lavoro. 

Enric* Novi. 
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PERSONAGGI 




Clbopatr a. 

Ulisse. 

Giacomo. 



ATTO UNICO 


Camera decentemente ammobiliata con porta in mezzo e 
due laterali. In fondo un armadio che possa contenere 
due persone. Tavolino, sedie e poltrona. All’ alzarsi del 
sipario la scena è oscura. 


SCENA PRIMA 


Cleopatra sola . 

. i 

Cleopatra f sarà seduta vicino al tavolo). Sono 
già undici ore, e quel maledetto Ulisse non è 
peranco andato a letto. Sembra che lo faccia 
per tormentarmi. Attendiamo ancora qualche 
minuto. Se potessi almeno accendere la can- 
dela, potrei ingannare il tempo leggendo qual- 
che composizione drammatica , e quindi pro- 
varla con Giacomo; ma è impossibile, perchè 
vedendo il chiaror del lume in questa sala vie- 
ne qui, e me Y ho alle spalle per tutta notte. 
Ah se egli volesse provare solo una volta ad 
accontentarmi, sono certa che non cesserebbe 
più... ma già con lui tutto è inutile , ’e se io 
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8 CLEOPATRA ED ULISSE 

non avessi, quel povero portinaio che fa tutto 
ciò che io voglio, sarei la donna più infelice 
della terra. Domando io il motivo per cui sono 
condannata a questa vita ? Perchè non potrei 
io;scuotere una volta queste catene, e mostrar- 
mijal mondo in tutta la estensione del mio in- 
gegno 1 Non so io forse dipingere bene sulla 
scena le furie di Medea? Non sento io l’amore 
della sublime Francesca da Rimini? la ferocia 
di Rosmunda? la crudeltà di Clitenneslra ? Oh 
sì, capisco che sono atta a sostenere quelle parti , 
ed invece... invece sono obbligata a servire una 
padrona che va al teatro al solo fine di farsi 
ammirare, e non intende un’acca ; sono costret- 
ta di starmene vicina a gente che non sa di- 
videre ciò che io provo, e tutto bisogna che 
veda, e sopporti pazientemente (alzandosi). Ep- 
pure quando penso che con Ulisse potrei essere 
felice, se egli avesse a lasciare da una parte 
quella maledetta musica, e dedicarsi invece al 
tragico! Oh come mi piacerebbe proferendo 
quelle parole che il portinaio potè mai impa- 
rare : « T’ amo, Francesca, l’amo, e disperalo è 
1’ amor mio » Oh allora io gli vorrei bene cento 
volte di più. Ma, non signore; questo Ulisse 
non lo vuol fare, ed ogni volta che mi vede, 
comincia a canlare qualche canzonacela che mi 
stordisce, di modojche sono obbligata a fug- 
gire onde evitare il mal di capo. Conosco ve- 
ramente^ che il mondo si è voltato, poiché 
amanti dello stampo d’ Egisto , di Paolo , di 
Achille, ora non si trovano più t Quelli contra- 
stavansi le belle colla spada alla mano ; tutti 
gridavano : è mia... la voglio io... e adesso tocca 
all’ incontro a noi donne a fare questa figura, 
cosicché , sovente ci azzuffiamo una coll’ al* 
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CLEOPATRA ED ULISSE 9 

Ira por uno straccio d’ uomo, ed io stessa con- 
vengo che se avessi avuto un pugnale, quante 
a quest’ ora ne avrei ammazzate. Oh mondo ! 
Quale differenza ! ( cambiando tuono). Ma pure 
ad onta della contrarietà d’ Ulisse per la decla- 
mazione voglio provarmi a ridurlo, e se brama 
la mia mano, deve recitare, altrimenti sposo Gia- 
como, e mi vendicherò cosi della sua crudeltà 
• mascolina. Ma io vo’ perdendomi in ciarle, e quel 
virtuoso di canto dovrebbe essere addormenta- 
to. Vediamo (avvicinandosi alla porta a destra.) 


SCENA SECONDA 

✓ 


Giacomo e «lotta. 

c 

Giacomo (di dentro battendo). E permesso, signora 
Cleopatra ? 

Cleopatra. Chi è? 

Giacomo. Son io, il vostro Giacomo. 

Cleopatra (Capita in buon punto) (da se e poi 
forte). Vengo (apre.) 

Giacomo (entrando). Ah, signora Cleopatra, ah ! 

Cleopatra. Dove hai i libri cheti ho dato oggi? 

Giacomo. Credo che siano nel mio stanzino. 

Cleopatra. Ma perchè non portarli teco? 

Giacomo. Perchè? Per la sola ragione che mi sono 
dimenticato. Io, quando devo venire da voi, per- 
do tutta la memoria, io non penso che ai vo- 
stri begl' occhi, e allora mi si sconvolge tutta 
la testa. Via, siate buona, signorina, sposatemi. 

Cleopatra. Ahi ah! mi fai ridere di cuore. 

Giacomo. Eh lo so che voi ridete sempre di me, 
Clkopatha kd Olisse. Fate. 33. 2 
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10 CLEOPATRA ED ULISSE 

non fate già lo stesso con Ulisse; eh sì che 
non vale la metà di quello che valgo io , per- 
chè se mi sentiste adesso a fare da Paolo.. 

Cleopatra. Dici davvero? Ebbene io ti prometto 
d’ amarti, d’ adorarti. 

Giacomo. Mi adorerete? Oh cara! 

Cleopatra. Ma ad un patto. 

Giacomo. Accetto tutto. 

Cleopatra. Che questa notte devi recitarmi la 
dichiarazione d' amore. 

Giacomo. E quante volte ve l’ho da dire che 

vi amo? 

Cleopatra. Ma no, bestia ! la dichiarazione che 
fa Paolo a Francesca. 

Giacomo. Ah ho capito. Ebbene io vi reciterò 
anche dieci volte quella scena, basta che di- 
mani chiediate ai padroni il permesso per le 
nostre nozze. 

Cleopatra. Ih, ih, quanta fretta ! 

Giacomo. Ma sento che non posso più vivere 
cosi. Guardatemi bene in faccia, signora Cleo- 
patra. 

Cleopatra. Ti ho veduto tante volte. 

Giacomo. Vi prego , guardatemi ( Cleopatra si 
volta ) Così. Vedete voi questa guancia? Sei 
mesi fa era grossa un dito di più, e foste voi 
la causa di farmela diminuire. Questi occhi che 
brillavano tanto, ora sembrano di legno, le mie 
idee cosi lucide, così vaste, ora sono andate chi 
sa dove, e sento che diventai un imbecille, una 
marmotta. E di tutto ciò non fate calcolo, per- 
chè dopo di avermi abbagliato, sedotto, dopo 
che mi faceste divenire uno scheletro, non mi. 
volete più bene, non mi volete sposare (quasi 
piangendo). 

Cleopatra. Via, cucco mio, non piangere ; farò 
tulio ciò che vorrai. 
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Giacomo. Sì? dite davvero? 

Cleopatra. Devi però aspettare ancora un poco. 
("Voglio prima parlare con Ulisse). 

Giacomo. E quanto tempo ancora? Fate presto 
per carità che io non ne posso più. 

Cleopatra. Prima di lutto bisogna che pensi a 
risolvere la padrona che tante volte mi disse 
di fuggire gli uomini, che sono animali peri- 
colosi, e... 

Giacomo. Ma io sono una bestia diversa delle 
altre. 

Cleopatra. Su ciò non c’ è che dire. In secondo 
luogo finché non saprai ben recitare la trage- 
dia e declamarla al modo dei primi tragici che 
m’ innamorarono... 

Giacomo. Ecco che ci cascate nella rete ; siete 
innamorata di quei signori. Oh sono deciso; 
io tralascierò di studiare la chitarra, e mi de- 
dicherò al teatro. Vedrete se saprò riescirne, 
poiché non è cosa tanto difficile per me. 

Cleopatra ( comicamente ). Oh gioia ! 

Giacomo ( come sopra). « T’amo, Cleopatra, t’ amo, 
e disperato è l’amor mio. » 

Cleopatra ( stendendogli le braccia). Vola al mio 
seno, o prode 1 

Giacomo. Oh questo poi no, non sono ancora 
vostro marito. 

Cleopatra (come sopra). E indugi ancor? Ah 
troppo cieca io fui ! 

Giacomo. No, cara , non piangere, io sono qui. 
Abbracciatemi. Sono tutto vostro. (Uf . . . che 
caldo 1) 

Cleopatra. Un momento, mio bel mobile. « Vo’ 
pria sentir di tua voce il suono. » 

Giacomo. Devo andar a prendere la chitarra? 

Cleopatra. No; andiamo a prendere i libri che 
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ti diedi. Vengo io pure, così intanto Ulisse si 
addormenterà bene, e saremo liberi per tutta 
la notte. Prendi il tuo lume, e va avanti. Fa 
adagio ve’, per non svegliare i padroni. 

Giacomo. Sono leggiero come una Silfide. Vi 
precedo (parte.) 

Cleopatra. Povero diavolo 1 È cotto, biscottato. 
Quante donne mi invidierebbero se sapessero 
la mia fortuna (parte). 


SCENA TERZA 



disse solo dalla destra. 

Ulisse ( con lume ed alcuni libri si accosta piano 
alla porta a sinistra cantando). 

• Quando la sera al placido 

• Cbiaror d’ un ciel stellato, 

no, è troppo forte per me ; cerchiamone un’al- 
tra che le possa riescire più grata all’ orecchio. 

• Tutte le feste al tempio 

• Mentre preg... 

nemmeno... cosa ci sarebbe di adatto... (pausa). 
Ah eccola : 

« Vieni meco, sol di rose, 

• Intrecciar ti vo’la vita, 

« Meco vieni... 

Diavolo ! so che dorme, e seguito a gridare vieni 
meco, meco vieni... non lo può fare certamente. 
É meglio che ci pensi qualche minuto , onde 
ottenere su lei un compito trionfo. Chi direb- 
be mai che un giovinotlo alto circa sei piedi 
e qualche linea, con una bella fisonomia ornata 
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CLEOPATRA ED ULISSE 13 

da due invidiabili baffi (nascenti), un giovinotlo 
che possiede una bella figura, un buon metallo 
di voce, un giovinolto infine che mette li un 
si-bemol, un delasolre, un cesolfaut, colla disin- 
voltura dei primi virtuosi che vi furono, sono 
e saranno, stia ora sprecando il suo tempo e i 
suoi talenti per un essere che non si apprezza, 
per una donna ! Ah il genere femminile è ve- 
ramente la rovina del maschile. E si che al- 
cuni osano dire che noi apparteniamo alla clas- 
se forte... Io dal canto mio non mi metto nel 
numero, poiché se alcuno vedesse me in que- 
sto momento direbbe: Colui è un pazzo, un 
imbecille in tutta 1’ estensione del vocabolo .. 
ed avrebbe ragione di dirlo. Ma ora sono stanco > 

di abbassarmi avanti a lei, e questa notte non 
sono Ulisse se non le faccio fare un duetto con ’ 

me, e sono certo di riescirne. Adoprerò tutte 
le mie forze fisiche e morali, ed una volta che 
avrà provato, scommetto che correrà lei a cer- vY,,; 
carmi. Se ciò fosse, quale contentezza 1 Essere 
noi due li uno di faccia all’ altro... come V 0- 
ronte e Giselda dei Lombardi, stringendoci le 
mani, ed intuonare: 

« Qual voluttà trascorrere 
« Sento di vena in vena; 

e la signorina subito che risponde : 

• Deh non morire, attendimi, 

• Oh mia perduta 9peme. . 

Ah io dico la verità che nulla vi è di più bello, 
di più seducente che gli A-Duo, e se Cleopatra 
si decidesse in mio favore, e mandasse al dia- 
volo Alfieri, Oreste, per darsi corpo morto alla 
musica, io mi chiamerei beato. Ma cojei è un 
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CLEOPATRA ED ULISSE 


pezzo duro da rosicare, e pur troppo Jengo in 
memoria il giorno che volli forzarla... a cantare, 
e che in ringraziamento mi diede un colpo col 
ferro da calza proprio giù nel collo alla parte 
destra, ed un colpo tale, che quando mutasi il 
tempo ne sento tuttavia il dolore. Ed io soffrii 
e non le dissi più nulla per non irritarla, men- 
tre un altro al mio posto , almeno si sarebbe 
vendicato cantandole: 

V * i' \ ■» 1 < rn ' 

• Sì vendetta, tremenda vendetta ! 

Oh ma io la faccio svegliare con musica tfòn 
troppo adatta alla circostanza. Mettiamoci con 
giudizio all' opera. È meglio spegnere il lume 
poiché l’ assolo nelle tenebre fa maggior effet- 
to ( eseguisce ). Verdi, sono nelle tue mani , in- 
spirami. 

I - • • • 

r 7 . . ; 

SCENA QUARTA ~ 

• ✓ 

Clropatra e detto, quindi Giacomo 


(N. B. Nello stesso tempo che Ulisse si avvicina 
all* uscio a sinistra, entra Cleopatra senza lu- 
me, e s’avvia alla porta a destra. Ambidue par- 
lano nello stesso tempo. Poco dopo entra Gia- 
como con Itime e chitarra). 

» . * x • 

Ulisse (cantando). 

• Un di felice, etere» 

« Mi balenaste innante, 

« E da quel di tremante 
« V issi . . . 
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CLEOPATRA ED ULISSE 16 

Cleopatra ( recitando ). 

• Per sempre 

« Dunque ti lascio, o Rimini diletta , 

« Addio, città fatale! Addio voi mura 

« Infelici, ma care! Amata... 

* 

( Giacomo entra con lume e chitarra suonando. 
Nello stesso momento tutti si voltano gridando ). * 

Tutti. Chi è? 

Ulisse. Voi! 

Cleopatra. Ulisse! 

Ulisse. Che fai qui a quest’ ora , e con quella 
biblioteca? 

Cleopatra. Lo domanderò piuttosto a voi dove 
avete preso tutti quei volumi. 

Ulisse. Io non sono obbligato a rispondere alle 
domande di una cameriera; vergognatevi! Vi 
sembra questa l’ora di passeggiare per casa con 
un uomo? 

Giacomo. Non sono uomo, sono tragico! 

Cleopatra. Vi avverto poi, signore, che io sono 
padrona di fare quello che mi pare e piace, e 
se mi seccate davvantaggio, dirò al padrone 
che avete rubato i suoi libri. 

Ulisse. E quando la signora facesse ciò, crede- 
rebbe di cavarsela impunemente? Non lo pensi 
neppure , cadrò in disgrazia io, ma ci cadrà an- 
che lei. • . ; - 

Cleopatra. (Maledetto!) 

Ulisse. (È convinta) (silenzio). 

( Giacomo suona.) 

UHsse 0 ^ 0 ( Taci} scimun ’ ,t0, 

Giacomo. Ali corpo di... scimunito è troppo, ed 
io non lo soffrirò. 

Ulisse. Vieni qui, Cleopatra, ascoltami (prendia- 
mola colle buone). 
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16 CLEOPATRA ED ULISSE 

Cleopatra. Sono qui, caro. (Secondiamolo) (si 
avvicina a lui). 

Giacomo. Posso io pure... ( avvicinandosi ) 

Cleopatra. Va via, barbagianni. 

Ulisse. Fuggi animale. 

Giacomo. Oh viva il cielo poi... (È meglio che 
vada via) - . A rivederci, signori. 

Cleopatra. Ti attendo più tardi, ho bisogno di 
te (a Giacomo). 

Ulisse. Ti aspetto fra un quarto d’ora {come 
sopra). 

Giacomo. Verrò. (Ma per lei sola) {parie ). , 

'T ^ •'i 

SCENA QUINTA 

' T 

Ulisse e Cleopatra. 

• . "4 

Ulisse. Capisco veramente che noi siamo due 
gran bricconi. 

Cleopatra. Cioè tu solo , e quei libri ti accusa.- 
no, mentre questi non attendono che il domani 
per ritornare al loro posto. 

Ulisse. Ma anche i mici non sono che l’effetto 
di un prestito forzato che mi fa la libreria dei 
padroni , ed appena sarà giorno io li porrò al 
loro domicilio. 

Cleopatra. Mi assicuri che questo è il solo tuo 

* delitto? 

Ulisse. Ti giuro di sì, parola da servitore... cioè 

HOa a • flOaaa 

Cleopatra. Come? 

Ulisse. Io, dietro il tuo esempio, commisi un 
altro piccolo furto. 
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Cleopatra. Che ardisci dire, mascalzone sbarbato. 

Ulisse. Adagio coi titoli, signora, mia ; che tu mi 
dica sbarbato non m* importa, ma mascalzone 
non lo voglio. 

Cleopatra. Ebbene io voglio fare una passeg- 
giata ne’ tuoi feudi, e visitare tutte le lue pos- 
sessioni. 

Ulisse. Ci troverai ben poco di buono, poiché dì. 
più anni i raccolti vanno assai male. Purè W 
permetto, ma ad un patto. 

Cleopatra. Sentiamo. 

Ulisse. Intanto che tu entri là, io voglio andare 
di qua — (segnanti# la stanza di Cleopatra). 

Cleopatra. Nella mia camera? Oh questo non lo 
permetto.. . - 

Ulisse. Perchè T th ■ 

Cleopatra. La porta di 'ùnà ! giovine zitella è 
inviolabile, signore, ed i riguardi... 

Ulisse. Ebbene io vi risponderò che la stanza 
di uno scapolo non può essere visitata da una 
giovine zitella, quindi non se ne parli più. 

Cleopatra. Non vuole che entri... ci sarà un 
motivo... sono curiosa. Senti, mio bell* Ulisse, 
li amo tanto che concedo a te ciò che ad un 
altro non lascierei nemmeno sperare. Entra 
pure, ma ti raccomando i miei mobili, le mie 
carte. 

Ulisse. Avrò tutte le precauzioni, e tu pure 
guarda di non rompere i miei vasi, i miei cri 
stalli... i 

Cleopatra. Non dubitare (entra). ! / 

Ulisse. Ho voglia di perlustrare (parte). 

■u N > oieinrn ut*-..- : * 
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SCENA SESTA 


Giacomo solo. 

\ 


Giacomo. Scusate se ritorno. Dove sono andati? 
Erano qui adesso, oh corpo di un campanello 
quale sospetto 1 se Cleopatra mi avesse mandato 
via per fare qualche duetto tragico con Ulisse! 
Ah povero Giacomo in che mani sei caduto! 
Me r hanno fatta birbanti... e colei?... io che 
ne era innamorato come un asino, io che tra- 
lasciava di dormire studiando le commedie per 
contentare lei sola, devo essere trattato cosi? 
Oh no, non lo soffrirò, non lo soffrirò; pren- 
derò lei, e... cosa potrò dirle? È meglio che 
parli a lui, e che gli dica: tu, o birbante, cioè 
birbante no, si potrebbe offenderete chi sa 
* come va a finire. Oh in che posizione infer- 
nale mi trovo! E unico mezzo è di vendicarmi 
nobilmente... si, voglio essere grande... tutte 
le volte che lo incontro scapperò, e così sa: 
ranno avviliti... scornati. Quando Ulisse mi 
cercherà la chitarra per accompagnarlo, mi 
scuserò dicendogli che è rotta; e se verrò chie- 
sto da lei per recitare, le dirò: Voi mi avete 
fatto ballare finora come un burattino , adesso 
fate ballare anche il signor Ulisse che io non 
voglio far nulla per voi. Oh che rabbia patirà ! 
Cielo! odo rumore... essi vengono. Sento che 
mi gira la testa. È meglio che me ne vada , 
altrimenti faccio un massacro terribile. Usiamo 
prudenza (parte). 
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SCENA SETTIMA ' \ T 

• OUl£W>( i, / 1 » ^ *j : » k ! ■ À'ftÀO' 1 ' iyP 

Cleopatra ed Ulisse. 

Ulisse ( avrà un involto che procura nascondere). 
E così, Cleopatra, non trovasti nulla di contrab- 
bando? (Se potessi mandarla a letto!) 
Cleopatra (avrà una bottiglia). Nulla, mio caro, 
ora sono pienamente convinta. (Come liberarmi 
da lui!) 

Ulisse. Senti, amica mia, ora che siamo ambidue 
contenti di noi, potremmo andarcene a letto... 
poiché è già tardi, e due giovani insieme di 
notte... 

Cleopatra. Soli... 

Ulisse Le convenienze... mi capisci. • 
Cleopatra. Il mondo... già, già é quello che pen- 
savo io pure. (Preferisco la cena.) Addio dun- 
que, a domani. 

Ulisse. (Mia bella Cleopatra , • . 

Cleopatra. I Mio buon Ulisse < st M ™ mnno )- 
Ulisse. Riposa bene; a rivederci domani (che 
canterai). 

Cleopatra. Auguro il simile a te. Buona notte. 
(Domani scommetto che reciti.) Addio ( partono , 
e si sente V uno a cantare e i altro che recita. 
Poco dopo sortono ambidue con lumi). 
Cleopatra. Dove diavolo ho messo quei dolci? 
Ulisse. Il mio vin di Cipro. 

Cleopatra. Ulisse! 

Ulisse. Cleopatra! Cosa fai qui? 

Cleopatra. Non eri andato in stanza? 

Ulisse. Sì , ma venni qui a cercare... 
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Cleopatra. Ed io pine cercava... 

Ulisse. Dunque noi cercavamo... (Quale sospetto! 
Ora li aggiusto io.) 

Cleopatra (Sarebbe possibile! Adesso t’accomodo 
come va.) t , » »j 

Ulisse. Dimmi, Cleopatra, hai tu quella cosa... 

Cleopatra. Di’ la verità, Ulisse, avresti quell’af- 
fare... : 1 

Ulisse. Rispondi prima. L’hai sì, o no? 

Cleopatra. Voglio che tu parli. 1/ hai veduto? 

Ulisse. Ma che cerchi? Spiegati. 

Cleopatra. Un piccolissimo involto di carta 
bianca. 

Ulisse. Questo eh? 

Cleopatra. Precisamente. 

Ulisse. Ma la bottiglia? 

Cleopatra (ridendo). (Che galeotto!) 

Ulisse (come sopra). (Che briccona!) Dunque que- 
sto è un furto commesso da te? 

Cleopatra E la bottiglia non la conti per nulla? 
(ambidue de pongono gli oggetti in diverso luogo). 

Ulisse. Bella cosa! È l’avanzo della colezione 
del padrone. 

Cleopatra. E i dolci sono il rifiuto della pa- 
droncina. ni 

Ulisse. (Ha sempre ragione lei! il ladro sono io!) 

Cleopatra. Non hai coraggio di rispondermi eh? 
Ebbene vieni qui , facciamoci animo. Già ai 
padroni per queste inezie non rechiamo nes- 
sun danno. 

Ulisse Certamente. 

Cleopatra. Però noi dobbiamo pentirci, perchè 
quando si fa il male , bisogna fare la peni- 
tenza. 

Ulisse. Facciamo penitenza. (Come sa bene scu- 
sarsi.) 
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Cleopatra. Dammi quei dolci. 1 ero*,] 

Ulisse. E la bottiglia? 

Cleopatra. Spicciati, e vedrai cho faremo le cose 
a dovere ( Ulisse prende i dolci , e Cleopatra la 
bottiglia). 

Ulisse. Dammela dunque, Cleopatra. 

Cleopatra. Questa la tengo io per il momento. 

Ulisse. Non te lo concederò mai; mangia le tuo 
paste, e dammi il mio vino. 

Cleopatra. Ti ripeto di no. 

Ulisse. Ha ragione lei, perchè infine: 

« Anche dessa è innamorala, 

• Ha bisogno di liquor. ». 

Cleopatra. Sembra però che ne avevi bisogno 
tu pure... almeno a quanto pare... Oh porla qui 
il tuo tavolino. 

Ulisse. Che ne vuoi fare? non innalzerai già, 
come al solito, qualche patibolo? 

Cleopatra. Obbedisci. 

Ulisse. Ma vorrei sapere... 

Cleopatra. « Parti, od il mio furor sarà tre- 
mendo. » 

Ulisse. Zt, zt, vado subito. (L’obbedisco per farla 
cantare , non per altro) (parte, e poi torna). 

Cleopatra. Non lo lascio andare a letto se non 
ha recitato. 

Ulisse. Ecco il tavolo. 

Cleopatra. Mettilo qua ., in mezzo. 

Ulisse. Eccolo in mezzo. 

Cleopatra. Sta bene. 

Ulisse. * H 

* Mia betta Cleopatra, io 

• Sconto col sangue mio . q >< - 

* L’amor che posi in te. 
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Cleopatra. Taci, taci, che mi ricorderò di te. 

Ulisse. (Ci cade ; scommetto fra cinque minuti 
di farla cantare). 

Cleopatra. Siedi ora qui che ceneremo assieme 
(avrà frattanto disposte le due sedie). 

Ulisse Respiro ! Ti accerto che mi aspettava di 
tutto, fuori di una cena (mangiano). 

Cleopatra. Così va bene. 

Ulisse. Siamo due famosi furfanti noil 

Cleopatra. Ma sfido io il fare altrimenti ; ci 
tocca lavorare tutto il giorno per servire gente 
che vale assai meno di noi. 

Ulisse. Questo è vero pur troppo. 

Cleopatra. Se almeno potessimo intascare un 
forte stipendio ; ma venti lire al mese sono 
poche, e sacrificando pei padroni anche la sera... 
vedi bene... 

Ulisse. Piano, di grazia! Spiegami un po’ qual è 
questo sacrifìcio serale? Io non lo trovo. 

Cleopatra. E non lo chiami tu col nome di sa- 
crifìcio , quello di starsene seduti in un palco 
di loggione, durante tre o quattro ore, per sen- 
tire urli che ci producono l’emicrania? 

Ulisse. Ehi dico , Cleopatra , tu non hai senso 
comune. Uno spettacolo come è la Traviata, osi 
dire che ti fa ammalare? 

Cleopatra. Se ti piace è così ; a me fa que- 
st’ effetto. 

Ulisse. Dunque tu non consideri per nulla le 
voci commoventi del Bettini, della Medori, del 
Ferri. 

Cleopatra. Non li considero per niente affatto, 
e ripeto che mi stordiscono e nulla più. Che 
bel gusto è quello di ascoltare gente che parla 
senza poter capire ciò che dicono, e per sopra p- 
più vi sono trenta o quaranta violini che stril- 
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Inno in modo da offendere i nervi. Ah è orri- 
bile t Metti invece a confronto de’ tuoi signori 
cantanti un buon attore tragico come erano 
Kean, Sullivan, ed altri loro successori che ve- 
diamo oggigiorno; ed in luogo delle tue opere 
musicali prendi il Saul, la Mirra, 1* Oreste, una 
insomma di quelle tragedie , dove i pugnali 
balenano, e le spade passano i cuori. 

Ulisse. Brr, mi fai paura, 

Cleopatra. Ma tu non conosci il bello. 

Ulisse. Ma ; gustibus non est disputantibui. Io 
ti lascio Oreste, Mirra e Saul, per quattro dita 
di Traviata. 

Cleopatra. Ed io rinuncio a tutte le Traviate 
per un pezzetto di Aristodemo, che almeno non 
mi mette i dolori collici. 

Ulisse. Rifletti bene, Cleopatra. 

Cleopatra. Ho già riflesso. 

Ulisse. Pensa alla musica... alle note... 

Cleopatra. Ci ho già pensato, e ti prego di fi- 
nirla perchè sono stanca (si alzano , e portano 
il tavolo nel fondo.) 

Ulisse. Oh io non posso lacere, tu devi essere 
mia moglie, e non permetterò mai... 

Cleopatra. Ti avviso però che se continui cosi, 
finiremo col disgustarci. Bada che ne ho già 
pronto un altro. 

U lisse. Questo poi no; io non ti lascio, e piut- 
tosto di cadere in tua disgrazia , mi adatto a 
tutto. 

Cleopatra. E quando fossimo costretti a divi- 
derci, che cosa faresti ? 

Ulisse. Dividerci noi? E perchè poi? 

Cleopatra. E che so io; è una supposizione. 

Ulisse. No, no, senti : 
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« Mai più, mai più divisi, 

« No, cara, non saremo. 

Cleopatra. Silenzio, silenzio. Supponi il caso che 
a] padroni, scoprendo la nostra relazione, sal- 
tasse il ticchio di allontanarti da questa casa. 

Ulisse. Licenziarmi? dopo 'che essi mi tolsero 
dal mio paese in cui viveva giorni felici, lavo- 
rando coi miei fratelli, — e mi condussero in 
città, ove li servo fedelmente, — no, i padroni 
non lo ponno fare. 

Cleopatra. Ah ! ah ! mi fai ridere. Di’ piuttosto 
che non lo vorranno fare, ma se per un punti- 
glio ti dicessero : Esci da questa casa — doman- 
do io, che cosa vorresti fare? 

Ulisse. Cosa farò? quando fossimo alle strette, 
io li prenderò per una mano, e canterò loro : 

• Mi toglieste a un sole ardente, 

« Ai deserti alle foreste. 

. ,. ’ > 
ed ora vorreste scacciarmi di casa 

. Perchè fossi ognor languente 

• Qui fra nembi, e fra tempeste 

sarebbe una crudeltà, signori, scacciare Ulisse, 
che per secondarvi, per obbedirvi fece quanto 
un uomo può fare, che per voi ha rinunciato 
persino a 

c •' 1 L- i L t % . T, 

• Patria, Nume e libertà 

Comprendete, signori, che il perdere questo fu 

' mollo, ed ora ho ragione di gridare: 

• Questa è dunque l' iniqua mercede: 

dopo questi versi che io canterò colle lagrime 
agli •echi essi rimarranno li incantati, commossi, 
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ed io colgo quel momento, mi gotto ai loro 
piedi, ed intuono : 

* Deb perdona, deli perdona 
« Ad un tale che delira. 

Il perdono è certo che non manca, e natural- 
mente diranno : Alzati, e dimmi se tu ami ve- 
ramente Cleopatra, ed io subito continuo: 

« L’amo, sì l’amo e sembrami 

* Vederla in ogni oggetto. 

In questo modo io li assicuro della mia onesta 
intenzione, e mi diranno: Va, sposala, e siate 
felici. Io parto tutto giulivo, e vengo diretta- 
mente da te gridando : 

« Giunto è alfine ristante bramato, 

, i 

e prontamente si fa la cerimonia. Quale piacere 
allora essere a tavola fra una buona brigata 
d’amici tutti giulivi per il nostro connubio, e 
dopo aver ben mangiato , vuotare con loro un 
buon bicchiere, cantando il a brindisi della Tra- 
viata: • 

* Libiam nei lieti calici 
« Che la bellezza infiora 

In seguito poi congediamo gli invilati dicendo 
loro: 

* Buona sera, miei Signori, 

ed io per compire il quadro ti spiffero un 

« Vieni nìeco, o sol di rose, 

« Che intrecciar ti vuo’ la vita , 

e così ce ne andiamo pacificamente a letto. Che 
te ne pare eh? (L’effetto è sicuro, essa canta.) 

■ CLEOPATRA ED ULISfE. Fase. 33. 3 
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Cleopatra ( che sarà stala immobile sino alla 
fine del discorso prorompe ) : 

« Cessate ornai, cessate; o che io di legge 
« Esecutor severo, or or vi mostro 
« Quant’ ella può ; voi v’ accingete a impresa 

• Vana; ornai vana, eie insolenti grida 

« A giustizia ottener d’ uopo non fanno, 

• Come a sturbarla inefficaci sono (con forza). 

Ulisse. Mamma mia! 

Cleopatra ( come sopra.) 

■ Costui di morte reo, per or non danno a morte. 

Ulisse ( Ci vorrebbe anche questa ). ( cantando 
s’ inginocchia). Pietà! 

Cleopatra (come sopra.) 

• Alzati ; alla tua reggia e tosto volgi il piede. 
Ulisse. No, signora, io non mi muovo di qui. 
Cleopatra ( come sopra.) 

• Oh rabbia! e tacer degg’io? 

Ulisse. Sarebbe meglio... 

Cleopatra. Traditor codardo, tu il sei, morrai 
tu di mia mano ( corre nella sua stanza, e poco 
dopo ritorna con un ferro da calza.) 

Ulisse. Fuggiam, se teco vivere... (entra nell'ar- 
madio.) 

Cleopatra. 

« Ecco il ferro! qui per la molle chioma 
« Con man trascinerotti ; preghi non v’ha ; 

« Nè ciel, nè forza avvi d’ Averno 

• Che ti sottragga a me. 

(Apre l’uscio a destra.). 

Ulisse. (Addio musica!) 

Cleopatra (sulla porta.) 

* Nessun si attenti 

• Or di trucidarmi Ulisse. Brando 
« Non v’ha più feritor che il mio. 

« Ulisse ; olà, dove sei tu, codardo? 
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Ulisse. Cerca pure, io sono in fortezza. 
Cleopatra (entrando). Ma dov’ è andato Ulisse...? 
Ulisse... Ani povera me, io l’ho spaventato, ed • 
egli è fuggito... ma da che parte è fuggito poi? 
Vediamo ancora ( parte a destra.) 

SCENA OTTAVA 
Giacomo con chitarra e detti. 

* i 

Giacomo. Siamo a tempo? / ■- 

Ulisse ( aprendo V armadio). Giacomo, giungi a 
proposito, vieni qui. 

Giacomo. Dove, nell’armadio? - -• 

Ulisse Sbrigati, marmotta 1 

Giacomo. Ma... -i .. . t> v . 

{Utissi lo trascina a sè e chiude.) 


Cleopatra. Ah! pur troppo è vero. Egli si sarà 
gettato dalla finestra ... ed io... io sono la ca- 
gione di sua morte! Me infelice! Ma che ri- 
solvo? Dopo tante colpe, non dovrò armare il 
braccio contro di me? Che fece Mirra , Ilos- 
munda, Medea? r> 

Ulisse ( dall 3 armadio.) 

! 

« Nel veder la tua costanza 
• Il mio cor si rasserena. 


r 


SCENA NONA 

Cleopatra e detti. 
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Cleopatra. Ah la sua vocet Esso mi chiama - 
Mirra, Medea, or io vi raggiungo (finge di fe\ 
rirsi.) 

Ulisse (sorte improvvisamente dall 1 armadio , e 

ferma il • braccio a Cleopatra. Giacomo suona). 

. » 

i • Ferma, crudele, estinguere 

• Perchè vuoi tu due vite? 

Cleopatra. Numi! lo spettro dell’unico amante. 
Ulisse. (È diventata pazza 1 Verdi mi raccoman- 
do a te.) 

■ « Deht non morire, attendimi. 

« « Oh mia: perduta speme! 

Cleopatra. (Poveretti, mi fanno compassione ) 

Ulisse. 

* « Vissuti insiem nei triboli, 

• Noi moriremo insieme. 

Giacomo. Voglio morire anch’io. 

Cleopatra. Ah! ah! ah! (ridendo.) - 
Ulisse. Cosa è stato? 

Giacomo. È matta! 

Cleopatra. Ah! ah! ah! ( come sopra). 

Ulisse. Come? ed io gettava il mio fiato per... 
Cleopatra. E voi credevate che io volessi am- 
mazzarmi! oh sciocchi! 

Ulisse. Dunque fui burlato, vilipeso... e da una 
donna... 

« Ali femmine che siete nate femmine 
« Per farci liquefar. 

Giacomo (comicamente). f Ah Francesca 1 tu hai 
burlato il tuo Paolo di Rimini. 

Cleopatra. Taci, bestia, non profanare quei 
nome. 
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Giacomo. (£ dègli con questi bei titoli i) 

Ulisse. Ma questa è un’infamia, signora mia. . 

Cleopatra. Questo è quanto vi siete meritato, 
perchè non bisogna stancare colei che si ama 
con ridicoli versi. Paolo non fece così con la ' 
sua Francesca.^ 

Giacomo. Ha ragione madamigella. Io so come 
è stato quell’ affare, e... 

Ulisse. Taci, scimunito, stolido. 

Giacomo. E non poter aprir bocca senza... 

Ulisse. Or bene, giacché vedo che noi non pos- 
siamo intenderci, ritiriamoci nelle nostre stanze, 
e tutto sia /mito. 

Cleopatra. È meglio. Felice notte. 

Ulisse. Grazio tante. 

Cleopatra I (nello stesso tempo). Giacomo , Gra- 

Ulisse \ corno. 

Giacomo, Cosa volete? 

Ulisse**™ { i come sopra). Vieni con me. «? 

Giacomo. Ma io... 

Cleopatra. Prendi quei libri. 

Ulisse. Porta con te la chitarra. 

Cleopatra. Come, signore? ardireste rapirmi il 
primo attore? 

Ulisse. E la signora tenterebbe involarmi la mia 
orchestra? 

Cleopatra. Giacomo verrà con me, non è vero? 

Giacomo. Sì, ma prima dobbiamo intenderci. 

Ulisse. Se vai seco lei , ti stritolo. - 

Giacomo. Oh, quando è così, vengo con voi,-. 

Cleopatra. Ma io ti caverò gli occhi, se hai il 
coraggio di muoverti. 

Giacomo. Sono duro come un palo. 

Ulisse. Cleopatra i , 

Cleopatra Ulisse 1 . 


Qjqilized by Google 


30 ' CLEOPATRA ED ULISSE 

Giacomo. (Se potessi battermela, che bella cosa 

sarebbe.) 

Ulisse. Bisogna assolutamente che io usi la forza? 

Cleopatra. Vorrei vedere anche questa. 

Ulisse. Sì? lo volete? ebbene vieni con me ( af- 
ferra Giacomo.) 

Cleop f atra. Non sarà mai... andiamo ( come sopra.) 

Ulisse. Lo farò a pezzi piuttosto di cederlo. 

Cleopatra. Lo ridurrò a frantumi anzi che la- 
scia rvelo. * ■■ t - 

Ulisse. Cleopatra! 

Cleopatra. Ulisse ! 

Giacomo. Ma, signori mìei, io non sono il bam- 
bino del giudizio di Salomone, io sono uomo 
fatto come voi... abbiate un poco di umanità 
per il vostro simile , infine non vi feci alcun 
male 

Ulisse. Tu devi suonare. * ■' 

Cleopatra. No. esso reciterà. 1 r - > 

Giacomo. Ahi ! ahi ! ahi ! (gridando.) 

Ulisse. Ebbene vattene, animale. 

Cleopatra. Fuggi, scalzacane. 

Giacomo. Grazie, grazie, signori. (Prima di tor- 
nar qui farò i miei conti (parte.) < 

j • é . m • 

SCENA DECIMA 


Olisse e Cleopatra. 

. . • t .* • 

Ulisse. Vedete, o signora, che io sono più tenero 
di voi; nel vostro cuore non vi è neanche una 
piccolissima parte di bontà. 

Cleopatra. Eh già, sicuramente... la bontà è 
una qualità tutta vostra, ma se io nop ero qui, 


Oigitized by Googlè 


CLEOPAtfiA ED ÙLlSèE $1 

quel povero Giacomo sarebbe restato vittima 
come Agamennone. r ' 

Ulisse (E siamo da capo.) 

Cleopatra (È crudele come un Saul.) 

Ulisse Insomma è ora di finirla. 

Cleopatra. Io la termino subito, basta che tu 
pure... 

Ulisse, Dimmi, che devo io fare per renderti 
un pochino più docile? 

Cleopatra. Niente, fuorché essere un po’ più con- 
discendente, con me, io non cerco altro. 
Ulisse. Io lo farei volentieri, ma, cara mia, biso* 
gna che tu pure freni il tuo temperamento. 
Cleopatra (Pazienza aiutami I) Dimmi, di grazia, 
mio bell’ Ulisse, che temperamento è il mio? 
Ulisse, Che dimanda! lo devi conoscere da fe 
stessa. 

Cleopatra. Voglio sentirne la descrizione da te. 
Ulisse. Ma io non... 

Cleopatra ( comicamente ) Il vuo’. 

Ulisse (da sè). (Reciti? lascia fare a me.) 

• Tu vai sempre almanaccando 

• Caldi d’ ira gli occhi, il seno 

• Or la punta aguzzi a un brando, 

« Ora fabbrichi un veleno. 

• Parli sempre di stoccate, ~ ' 

• Sogni solo zuffe e botte , 

« Ah vergogna, ragazzate, 

« Scimia sei... 

Cleopatra. Scimia 1 

• Ma il ciel fulmini dunque non ha per incenerir costui ? 

Ulisse. 

• Grida fin che vuoi, sei donna, — a 
. « La donna è mobile 
« Qual piuma al ventò. 
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Voi altre dovreste tenere questo verso come 
uno specchio, e non cessare mai dall’ ammirar- 
\i, perchè gridate, strepitate, e poi? Appena 
vedete un paio di pantaloni che vi dicono : siete 
bella... vi amo... allora, addio collera, cedete su- 
bito... precisamente come fai tu con me. Siete 
tutte eguali. 

Cleopatra. 

» Ed io t’ amai ? Non t’ amo no, 

• E il vedrai tu. Furore, odio, gelosa 

1 • Rabbia, superbo sdegno, e misti affetti 

« Fuor tutti, fuor dal petto mio. Tu sola 
« Riedi, o vendetta, riedi ; e me riempisela 
« Tutta di tutto il nume tuo, se io sempre 
« Per prima, e sola Deità mia ti ebbi. 

Ulisse. 

« Ma come poteva un angelo 
« Crear si puro il cielo. 

Ab ! ahi ah ! (ridendo.) 

Cleopatra. 

• L’ardir vi aggiungi t aggiungil pur 
« Ch’ esso è ognora alle alte scelleraggini compagno. 

* Vendetta! 

Ulisse. Vendétta ? 

« Suoni la tromba, e intrepido, 

* Io pugnerò da forte. 

Cleopatra. 

« In cosi acerba età, deh t come giunto. 

« Sei di perfìdia al più eminente grado ? 

Ulisse. (Mi pare che costei abbia Alfieri in sac- 
coccia.) 

Cleopatra. 

« Ah taci alfine, . . . 

« La codarda fronte atterri? 
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Ulisse. Io ? Nè anche per ombra, (gli cade un 
libro che raccoglie.) 

Cleopatra. 

• Nella polve ti trascini, e ben ti sta. » 

Ulisse. Nella polvere io ? mai più. 

« Il suon dell’ arpe angeliche 
• Intorno a me già sento. • 

Cleopatra. Accoppii al tradimento anche gli ol- 
traggi ? Ah ! ( con uri ferro da calza dà un col- 
po nel collo ad Ulisse.) 

Ulisse. Ahi! ahi! ahi! 

Cleopatra. 

« Sangue chiedesti; e questo è sangue. • 

Ulisse. 

« Or tutti sórgete, Ministri infernali. 

Presto presto, dammi un pezzo di tela. 
Cleopatra. Non lo sperar ! 

Ulisse. No? Adoprerò il fazzoletto ( appoggia la 
lesta al tavolo, e si fascia il collo.) 


SCENA UNDICESIMA 


Giacomo e detti. 

,* 

Giacomo. Ho lasciata qui la chitarra, e ... Mi- 
sericordia, cosa vedo 1 Ulisse è morto ! 

Cleopatra. 

« Gronda il pugnai, e mani e vasti 
« E volto, tutto è sangue . . . Ulisse spira 
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Giacomo. Poveretto, melne dispiace È vero bensì 
che qualche volta mi strapazzava, ma il fondo 
poi non era cattivo. Sia pace all’anima sua . 
Requiem. 

Ulisse. 

• Ah t che la morte ognora 
« È tarda nel venire 

« Per chi desia morire: 

• Cleopatra addio. 

Giacomo. Cantal Dunque non siete morto! 
Ulisse. No; è una semplice graffiatura. 

Cleopatra. 

• E vive illeso ? Ah infame ! ho il ferro ancor. Trema. 

« Or comincia appena la vendetta che compiere in te giuro 

Ulisse. Meremeo gho dito subito {fuggendo .) 

Cleopatra. 

• Trema 

( inseguendolo ) 

Giacomo. Lasciatelo stare. 

Ulisse. 

« Tigre uscita dai deserti 
« IV uman sangue sitibonda, 

« Si ... . 

{suono interno di campanello.) 

Giacomo. Misericordia ! Sono i padroni . . . zt. .. 
Ulisse. Zt.... 

Cleopatra. Zt... 

Giacomo. Certamente hanno sentito il rumore 
che faceste. 

Cleopatra. Per causa tua. 

Ulisse. Puoi ben dire .... 

Giacomo. Per carità finitela, andatevene a letto, 
non comprometteteci che andremmo a rischio 
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di farci cacciare tutti e tre. Accomoderò io la 
cosa. Dirò che erano i cani dei vicini. 

Ulisse. Che ardisci dire, imbecille? 

Cleoapatra. Asino. 

Giacomo. Eh ho detto così per dire... dirò in- 
vece. . dirò... insomma qualche cosa dirò: ag- 
giustatevi fra voi che in quanto ai padroni ci 
penso io. Addio (parte.) 

Ulisse. Giacomo ha ragione. Cleopatra, io ti per- 
dono. 

Cleopatra. Ulisse, abbracciami. Lasciamo da parte 
ogni rancore, brucia la tua musica. 

Ulisse. Si, e mi presterai le tragedie per rccen- 
derne il fuoco. 

Cleopatra. Volentieri Siamo contenti e felici 
finalmente 1 (abbracciandolo.) 

Ulisse. Non del tutto ancora. • .. 

Cleopatra. Cosa ti manca? 

Ulisse. Una cosa sola che è troppo necessaria 
per me. 

Cleopatra. Ed è? 

Ulisse. Il compatimento di questo cortese pub- 
blico che tanto pazientemente ci ha ascoltati. 
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Signore ! 


Vi presento, e vi raccomando questo mio pie* 
colo lavoro. — Esso è uno de’ miei primi passi 
nell’ arte comica , e quindi porta seco un’ asso- 
luto bisogno d’indulgenza. A chi potrei io meglio 
rivolgermi per ottenerla se non a voi, che con 
benigne parole m’incoraggiaste a scrivere questa 
Farsa, offrendomi inoltre a sostegno della mia pro- 
tagonista, la simpatica e brava vostra ragazzina?! 

Accettatela dunque cortesemente, avvertendovi 
anticipatamente che in essa troverete non già le 
rose, ma sibbene le soie spine. 

Brescia, 11 giugno, 1858. 


Il tutto voxtro 
E. Novi. 
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PERSONAGGI 


GiusErriNA, 

Luigia 

Agamennone. 

Evaristo. 

Antonio. 
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ATTO UNICO 


Camera decentemente ammobiliata — Due porle laterali. 
Sedie. — Tavolini con tappeto. 


SCENA PRIMA 

i 

Luigia sola. 


(entrando dalla destra ). 

Luigia, Se Dio vuole, tutti se ne sono andati a 
letto, e posso rileggere la risposta del fabbri- 
catore di pomate. Ma guardate se deve una don- 
na dire ad un giovine: Io t’amo! è cosa da 
non compatirsi. Eppure, se non facevo questo, 
mi toccava stare senza amante ; poiché il signor 
Agamennone non si decideva più , essendo ti- 
mido come un agnello ( apre la lettera ). Sen- 
tiamo cosa dice (legge). « Mia pregiata signora 
« Luigia. Io vengo colla presente a rispondere 
« alla cara sua che ho ricevuto. Sento che ella 
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si degnò innamorarsi di me, e sento che il 
mio cuore pure batte solo per lei ; per la 
qual cosa, se ella lo desidera, verrò a fare un 
abboccamento con lei, qualora mi getti la 
chiave per entrare dalla porta. Sappia che la 
mia sostanza consiste in pomate e cosmetici 
per far nascere i capelli; le quali cose metto 
da questo istante ai vostri piedi, insieme al 
mio cuore. Se ella mi amerà, sarò contento 
come un violino, perchè questo è pure il mio 
primo impelo d’amore; lino a mezzanotte 
sarò in istrada ad aspettare la chiave. Mi 
« dico Agamennone Bombardini. » Va benis- 
simo ; così sarò vendicata, ed il padroncino che 
credeva corbellarmi, resterà con un palmo di 
naso. Rispondiamo subito; le undici sono già 
suonate, e tutti sono a letto (va al tavolo e scri- 
vendo ripete ). « Vi unisco la chiave, venite, 
vi attendo fra mezz’ora » (nel riporre la penna 
urta nel campanello). Maledetto campanello !... 
Ora gli getterò tutto... Cielo! viene qualcuno! 
salva, (parte). 

■.«UH* 

SCENA SECONDA '' 

i • 

*• ri Gfnscpplnn di dentro. N ’ 

"i • •. 1 i : : <•> . •*.’ .. • ì "* 

• ‘ f * * r , .f '*•" .• •’ - V i-v *:■•» i * 

Giuseppina. Chi ha fatto questo rumore ? Non 
si può nè anche dormire. Sono stanca di questa 
faccenda! Bisogna che studii tutto il santo giorno, 
onon mi lasciano riposare tranquillamente qual- 
che ora (esce). Sono stanca. Oh bella ! non c’ è 
nessuno... eppure parevami di aver sentito a cam- 

*> li". . •» A r » 
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minare... sarà effetto della mia immaginazione. 
Quanto sono sciocca... è meglio che ritorni a 
letto, perchè già tutti dormiranno, e non sta 
bene che una giovine zitella passeggi sola di 
notte. Dice Luigia che le convenienze bisogna 
salvarle, dunque salviamole... ( prendendo il lume 
vede lettere e chiare) Cos’ è questo ? Delle let- 
tere . . . cosa vi sarà scritto dentro... vediamo... 
No, no ; mio cugino Evaristo dice che la cu- 
riosità è un brutto difetto, quindi la signora 
Giuseppina favorirà soffocare per questa volta 
i suoi desiderii, e se ne andrà nella sua ca- 
mera. . (per partire). Ma sarebbe possibile che 
quando intesi quello strepito vi fosse qui qual- 
cuno a scriverle ? . . non è diffìcile. ..Ahi se 
potessi vedere soltanto la firma .. ( Passeggia d’ai- 
torno al tavolo dando delle occhiate alle lettere). 
Vorrei obbedire a mio cugino, e moderare la 
mia curiosità, ma non posso... Oh I infine la pa- 
drona qui son io, e ho diritto di sapere cosa 
passa in famiglia... a leggere una lettera pei 
non c’è tanto male. Sentiamo cosa scrivono. 
(legge) Mia cara Luigia. Ve’ ! ve’ ! una lettera 
per Luigia la mia cameriera... È il mio signor 
cugino sicuramente che le scrive. Eh I me ne 
era accorta io che se la intendevano fra di loro ; 
ed anzi mi ricordo quel giorno che stando allo 
specchio vidi che lavoravano di telegrafo., e 
quella sfacciata osava pensare ad Evaristo ! Oh 1 
Ma dimani la licenzierò ... non posso assolutamente 
permettere che in casa mia succedano di simili 
scene... diavolo I non è questo il modo di con- 
cambiare alle mie buone grazie. Ma già è inutile, 
queste benedette cameriere sono tutte uguali 
(legge). Il carattere., questo stile... ah I non è 
Evaristo... sotto segnato Agamennone Bombar- 
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(lini. Ah ! ali! che cognome ridicolo... lo cono- 
scerei volentieri questo signorino, questo imper- 
tinente che vuole penetrare in casa mia senza 
domandarmi il permesso... In relazione a que- 
st’ altra lettera ora sarà in istrada passeggian- 
do... (va alla finestra). Mamma mia i... è gobbo, 
come è brutto... che naso.., che bocca... guarda 
sospirando verso la finestra ( rimonta la scena). 
Eppure scommetterei che quello è un giovine 
di spirito... se potessi... ma sì ; ora tutti sono 
a letto... Luigia anche, dunque voglio divertir- 
mi, e lo riceverò io ( getta lettera e chiave). In 
fine poi non c’ è nulla di male, e questo passo 
bisogna che lo faccia, per ritornare 1* ordine 
alla casa. Ma cosa gli dirò poi ?... oh Dio t come 
sono imbrogliata... diventerò rossa, e non sarò 
capace di dire due pa r ole senza cangiare di ' 
colore. Sento rumore: ah ! è lui! è meglio che 
spenga il lume, così potrò sentirlo senza essere 
veduta, e svignarmela se mai il principio del 
discorso non mi andasse a sangue (siede vicino 
al tavolo). Coraggio. 


Agamennone. (Che oscurità ! Mi sono quasi rotto 
rosso del collo). È permesso? si può venire? 
Nessuno risponde... Deo gratias ? 

Giuseppina. Chi è ? 

Agamennone. Sono io, Agamennone Bombardini. 
Giuseppina. Ah ! siete voi? Ho veramente pia- 
cere ai vedervi. 



SCENA TERZA 


Agamennone e detta 
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Agamennone. Come, voi mi vedete ! (Ed io cho 
credeva nasconderle la mia gobba...) 

Giuseppina (Ho detto una sciocchezza). Cioè... 
mi spiego... non vi vedo cogli occhi .. ma... 

Agamennone. Col cuore, non è vero, mia cara? 
Anch’ io vi vedo .. (Dove sarà mai ?). 

Giuseppina. Avvicinatevi, signor Bombardino. 

Agamennone (Che bella voce !) Eccomi, signo- 
ra .. signora... qual è il vostro nome ?... non 
me lo ricordo. 

Giuseppina. Giuseppina. 

Agamennone. Oli Giuseppina!... mi pareva... 

Giuseppina (Oh bestia che sono). Vi dirò... il 
mio nome primo è Luigia, ma alcuni mi chia- 
mano Giuseppina, perchè... 

Agamennone. Perchè ? 

Giuseppina. Perchè... perchè non mi chiamano 
Luigia (Lo dissi io che sarei restata impacciata)! 

Agamennone. Ah! ho capito: E come state di 
salute ? 

Giuseppina. Benissimo. E voi ? 

Agamennone. Eh non male! 

Giuseppina. Lo sento con piacere. 

Agamennone. Grazie tante ( silenzio ) ! 

Giuseppina (E non mi dice più nulla.) 

Agamennone (Oh guardate P effetto che pro- 
duce un primo amore, non so dire due parole). 

Giuseppina (E seguita a tacere, che amante di 
stucco.) 

Agamennone (Per fortuna che non vi è lumo 
altrimenti si spaventerebbe. Ah maledetta ap- 
pendice !) 

Giuseppina (Uf ! sono di già annoiala!) Signor 
Bombardino ? 

Agamennone. In plurale, signora, in plurale. 

Giuseppina. Avete ragione, voleva dire Bombar- 
dini; è un bel nome il vostro. 
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Agamennone. Oh sì, grazie. 

Giuseppina. Voi mi avete scritto che mi amate, 
non è vero? 

Agamennone. Sicuramente; anzi perdonerete 
se la calligrafìa non era tanto bella, ma mi era 
caduta la penna nel vaso della pomata... quindi... 

Giuseppina. Oh non fa niente ! vi perdoniamo. 
Ora dobbiamo intendercela fra noi, e subito, 
perchè se si svegliasse la padroncina. 

Agamennone. Ah quella simpatica piccina...! 

Giuseppina. Adagio, adagio, signor Bombardino, 
convengo che essa è simpatica, ma tanto pic- 
cina no; e debbo avvisarvi che essa sarebbe 
capace di menarvi bellamente per il naso. 

. Agamennone. Non è cosa molto difficile, perchè 
è un po’ lungo. 

G : useppina. Questo non conta, regolatevi per 
l’avvenire, altrimenti v’insegnerò io il modo 
li parlare. 

Agamennone (Senti che mi strapazza.) 

Giuseppina. Dunque accostatevi, ed ascoltatemi. 

' Agamennone. Dove siete? 

Giuseppina ( toccandogli la gobba). Ah siete qui ? 

Agamennone. Ahi ! ahi ! 

Giuseppina. Cosa è questo? 

Agamennone. È... è una piccola |bagattella che 
portai meco. 

Giuseppina. Forse un presente che volete farmi? 

Agamennone. No, no... cioè si... ebbene, mada 
migella vi dirò tutto, ma vi prego, non dimi- 

*'i miite l’amor vostro per me. 

Giuseppina Vi prometto che non lo diminuirò. 

Agamennone. Passando dal mio laboratorio, non 
avete mai badato... 

Giuseppina. A quelle belle figure che avete nella 

• ’ vetrina ? 
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Agamennone. No, madamigella, ad un’altra 
piccola cosa. 

Giuseppina. A quel bel gatto con il collare 
rosso ? 

Agamennone. Quello di cui vi parlo è un og- 
getto che non mi abbandona. 

Giuseppina. Sarebbe mai ?... 

Agamennone. La mia gobba. 

Giuseppina. Ah sì, l’ ho veduta , e mi piacque 
assai. 

Agamennone. Come? sarebbe vero? 

Giuseppina. Vi dico di si, ed anzi penso sempre 
fra me ; in fine poi una gobba non vuol dir 
niente., è una disgrazia. 

Agamennone. Oh cara! come mi consolate. Voi 
siete la prima donna che mi parli così a que- 
sto mondo. Tutte le altre, appena mi avvicino 
ad esse , gridano : Va via gobbo, gobbo ... se 
vado in piazza, in teatro, in caITè, non sento 
ripetere che gobbo, gobbo : e si che se è brut- 
ta la corteccia non vuol dir nulla, l’ essenziale 
è che sia bello il cuore. 

Giuseppina. Voi avete ragione. Però se fossi 
donna da marito, a me non piacerebbe sposare 
un gobbo. 

Agamennone. Che dite? 

Giuseppina (L’ ho detto io che faceva delle be- 
stialità.) 

Agamennone. Voi non siete da maritare? 

Giuseppina (È meglio che me ne vada.)* 

Agamennone. Ma parlate Luigia. 

Giuseppina. Eh... (felice notte) (parte in punta 
di piedi.) • • ' * ' -** 

Agamennone. Voi non dite nulla, dopo di avermi 
passato il cuore? E per qual ragione mi avete 
scritto: — Venite — per ridervi della mia goB- 
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ba forse? Ed è colpa mia se sono troppo ben 
tornito? Ah madamigella Luigia! non seguite 
1 esempio delle altre donne , io cado ai vostri 
piedi, eccomi, io non mi alzo di qui finché 
non mi abbiate detto che mi amate, ve ne pre- 
go in ginocchio. Dunque? dunque debbo forse 
baciare i vostri piedi? sono pronto... Dov’è?.. 
Luigia Luigia. . che se ne sia andata... Lui- 
gia... Ahimè l’ha fatta. Fortunatamente ho la- 
sciato aperto il portone, e potrò... E chi avreb- 
be creduto che essa con quell’angelica voce 
mi avesse a burlare in questo modo? Ah I don- 
ne, donne tutte uguali... vi auguro... vi auguro 
che vi venga la gobba. . Cerchiamo la porta 
da qual parte sarà? per di qui mi pare... iva 
all uscio di Evaristo.) v 




SCENA QUARTA 


■Svarialo e dello. 


Evaristo (di dentro). Chi è di là? 
Agamennone. Misericordia! « 

Evaristo. E così? (come sopra.) 

Agamennone. Come salvarmi? Dove sarà questa 
maledetta porta? 4 

Evaristo. Si risponde sì, o no? Chi è di là? 
Agamennone. Sono io Agamennone Bombardini 
profumiere. 

Evaristo. E cosa volete da me a quest’ ora? 
Agamennone. Eh I per dire la verità da voi non 

voglio niente , cioè... (E che diavolo debbo 
dire?) 

Evaristo. Attendete un momento, e sono da voi. 
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Agamennone. Oh ! non incomodatevi... 

Evaristo. Niente affatto. 

Agamennone. Egli viene qui, ah Ipovera gobba 
questa volta la passi male. Il meglio si è che 
io gli dica chiaro e tondo il motivo per cui 
sono venuto. Gli chiederò a dirittura la mano 
di Luigia, e... eccolo. Dio dei profumieri, mi 
raccomando a te 

Evaristo {con lume). Perdonate se vi feci atten- 
dere , ma la vostra inaspettata visita .. a mez- 
zanotte... 

Agamennone. Già vi stupirà .. Sicuramente sa- 
rete sorpreso.. 

Evaristo. (Quale imbarazzo.) E in che posso 
servirvi? 

Agamennone. Ecco qui. Voi siete giovine come 
me, e quindi parlerò liberamente. Vi prego, 
accomodatevi. 

Evaristo (Fa gli onori di casa anche. Da qual 
parte sarà entrato?) Dunque, signore? 

Agamennone. Il fatto si è che quando siamo 
giovani si sente il bisogno d’ amare , e quan- 
tunque io non sia di forme troppo gentili, pure 
sono caduto nel laccio... ed il dardo di Cupido... 

Evaristo. Intendo. Vi ha traforato. 

Agamennone. Traforato no, perchè la strada è 
un po'lunga e scabrosa, ma ciò nullameno sentii 
quel certo tìcchete che sentono tutti, e che sen- 
tirete voi pure. 

Evaristo. Lasciamo da parte queste sciocchezze, 
alla conclusione, signore, e spicciatevi. 

Agamennone (L’orizzonte si annuvola) In po- 
che paròle , io ho deciso di prender moglie. 

Evaristo. Voi? 

Agamennone. Io , si signore. Non vi pare che 
la pensi bene? (E ride!) 
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Evaristo. E cosa & entro io? (ridendo.) 

Agamennone. Vi entrate benissimo, ed anzi è 
da voi solo che io attendo la mia felicità. 

Evaristo. Ma in qual modo? io non intendo... 
(Che sia pazzo costui?) 

Agamennone. Voi dovete dire a me: te la lascio 
sposare, e io sarò abbastanza contento. 

Evaristo. E la persona che volete sposare, chi è? 

Agamennone. Oh bestia... scusate, bestia io che 
non P ho detto prima. É la vostra cameriera. 

Evaristo. Luigia! Voi volete sposare Luigia? 

Agamennone. Sarebbe la mia intenzione. (Co- 
s’ ha adesso?) 

Evaristo. Vivaddio è troppo. 

Agamennone. Perchè troppo? Non sono tanto 
bello, è vero, ma aneli’ essa non è una Venere; 
dunque mi pare che... 

Evaristo. Ed avete parlato con lei? 

Agamennone. Si, signore, dieci minuti fa in 
questa sala. 

Evaristo. Qui? E cosa vi disse? 

Agamennone. Molte cose, dalle quali ho Jcapito 
che io pure non le dispiaccio e tranne qualche 
piccola differenza... 

Evaristo. E quale ? 

Agamennone. Lasciamola lì adesso. 

Evaristo. Voglio sapere... ditemelo. 

Agamennone. (Come si riscalda). L’ unica cosa 
che mi pare non le vadi troppo a genio , è la 
mia gobba, ma dal momento che mi scrisse di 
venir qui. e che mi gettò ella stessa la chiave... 

Evaristo. Come? Ella vi ha detto di salire? Ah 
civettai 

Agamennone. No, poveretta, è amore che agi- 
sce in lei, nuli’ altro. Dunque mi lido in voi, 
le parlerete? 
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Evaristo. Parlarle? Io la caccierò da questa casa 
sul momento; e con voi, signore, c’ intendere- 
mo a dovere. • > 

Agamennone Ma essa non ne ha colpa, fui io 
solo che voleva... 

Evaristo. E che volevate, signor insolente? 

Agamennone (Ah povero Agamennone!) Vole- 
va... voleva sposarla e null’altro, e siccome non 
le dispiacevo... 

Evaristo. Con quella figura? 

Agamennone (E dàgli.) E cosa conta questo? 
oh jnsomma io la voglio. 

Evaristo. Ma sai cosa ti darò io ? ( prende un 
bastone ). Ti darò questo bastone sulle spalle 
finché sarà in due pezzi. / 

Agamennone (fuggendo nella camera <f Evaristo). 
Salva, salva. * ' 

Evaristo. Ma si può sentire di peggio? Un in- 
dividuo di quella fatta ardire di rapirmi l’a- 
mante... Eh Ima ora sei nelle mie mani, e pri- 
ma che tu mi sfugga dovrai parlare con me. 

i • 

t - 4 • 

SCENA QUINTA 

» “ - r 5.* 

l uigi» e detto. 


Luigia. Ho sentito qualcuno... Chi vedo? voi! 
Evaristo. Vi sorprende , non è vero ? 

Luigia. In verità che mai più mi sarei immagi- 
nata... 

Evaristo. Che io venissi ad atterrare i vostri 
.«..disegni, non è così? . ; ,r> 

Luigia. E quali disegni? Io non intendo. 
Evaristo. Ah 1 poverina... guardate., non inten- 
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de... è necessario spiegarle... Sappiate che esso 
è nelle mie mani. 

Luigia. (Cielo! il mio foglio!) 

Evaristo. Io l’ho trovato qui in questa sala... 

Luigia. Lo aveva dimenticato.... 

Evaristo. Ah! dunque confessate*? 

Luigia. Sfido io il fare diversamente. 

Evaristo. Ma sai tu cosa sarò capace di fargli? 

Luigia. Fategli tutto ciò che vi pare e piace, 
che a me non importa niente affatto. 

Evaristo. Sì? lo taglierò a pezzi. 

Luigia. Accomodatevi pure. 

Evaristo. Lo calpesterò sotto ai miei piedi. 

Luigia. Ma si... ma si., fatelo. 

Evaristo Gli spaccherò la gobb?. 

Luigia. Come? la mia lettera ha la gobba? Dove 
signore? (ridendo.) 

Evaristo. Basta cosi. Non crediate già di bur- 
larvi di me, poiché ora è il vostro padrone che 
parla, non già ramante, quindi dovete rispet- 
tarmi. 

Luigia. Conosco il mio dovere, signor padrone, 
ma non posso far a meno di ridere, pensando 
alla lettera colla gobba. 

Evaristo. Vi ripeto, signorina, che voglio essere 
obbedito; e... 

SCENA SESTA 

T V** 4 ,1 'V i f Ol tt'Ol Tkl 

* f 

Giuseppina f detti. 

* 1 ? ^ •'£ li iti'W vii fHr^Tw 

Giuseppina. Signor cugino, che vuol dire que- 
sto strepito? Mi sembra che abbiate dimenticato 
che io era a letto? 
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Luigia. Ahi signorina venite in buon punto. Il 
signor Evaristo mi strapazzava perchè trovò 
una lettera di mia proprietà... 

Giuseppina. Sarebbe vero? insultare la mia ca- 
meriera? 

Evaristo. Essa si rideva di me, la civetta. 

Luigia. E come fare a meno? Diceva che la mia 
lettera ha la gobba. 

Evaristo. Oh! finitela una volta. Usate prudenza 
almeno davanti a questa ragazzina. Sfacciata! 

Giuseppina. (Uf! che rabbia mi fa.) Via, cugino 
mio, spiega a me quest’affare, e procurerò di 
aggiustarlo. 

Luigia Sappiate dunque... 

Giuseppina. Zitta là, deve parlare Evaristo. 

Evaristo Io? no certamente! 

Giuseppina. Quando è così, parla tu, Luigia.| 

Luigia. Vi servo. Io aveva scritto un biglietto 
ad un giovine che mi ama, e che mi vuol spo- 
sare... 

Giuseppina. Ti vuole veramente sposare? 

Liugia. Mi ha giurato di sì. 

Giuseppina. Bugie! 

Luigia. Come? 

Giuseppina. Niente, niente, va avanti. 

Luigia. Ed avendo dimenticato il biglietto su 
quel tavolo, lo rinvenne il signore, ed è per- 
ciò che fece tanto chiasso. 

Evaristo. Se non fosse che questo pazienza, ma 
avere l’ardire d’introdurre in casa un uomo! 

Luigia. Non è vero. 

Giuseppina. Zitta. 

Luigia. Ma non posso lacere. 

Giuseppina. Silenzio , dico, è la vostra padrona 
che ve lo comanda. Dunque quest’uomo? {ad 
Evaristo .) 
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Giuseppina. Un momento, cugino mio, un mo- 
mento. lo non posso assolutamente permettere 
quest’incontro. Luigia appartiene a me, e quindi 
sono in dovere io di sorvegliare la sua condotta, 
e capirai bene che non voglio porla fra due 
amanti... di notte poi... 

Luigia. Al signor Agamennone io rinuncio. 

Giuseppina. Anzi voi dovrete sposarlo. Tu, cu- 
gino, fa il piacere di andare nella tua camera, 
e starai là finché ti chiamerò io. Frattanto 
manda qui il signor Bombardino. Voi, signora 
banderuola, svegliate Antonio il portinaio acciò 
venga a far la guardia, perchè un uomo è ne- 
cessario. Orsù spicciatevi. 

Luigia (parie.) 

Evaristo. Ma io vorrei sapere. . 

Giuseppina. Voi non dovete sapere niente affatto. 
Se volete che aggiusti io la cosa , è così ; di- 
versamente sveglierò vostro padre, gli raccon- 
terò l’aneddoto, e lasceremo fare a lui. 

Evaristo. No, no per amor del cielo non farlo. 
Me ne vado, e mi raccomando al tuo giudizio. 
Mandalo via al più presto. 

Giuseppina. Trattienilo cinque minuti Mi spia- 
ce reobe restar sola con lui... non si sa mai... 

Evarisfo. Sarà fatto (parte.) 
f,it\ . : il ’> pi .1 ‘uh > '-• ftt *1 





SCENA SETTIMA , 




Gluscppltin sola. 
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Giuseppina. Ed ora come si fa ad uscire da que- 
sto laberinto? Se fossi un po’più grande, sono 
sicura che in cinque minuti tutto sarebbe ac- 
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non è bollata , ma serve egualmente. Questo 
libro servirà da codice, onde inspirare un po’di 
rispetto negli astanti. Madamigella Giuseppina, 
coraggio. Questo è il momento da far cono- 
scere il tuo giudizio. Eccoli, a me (siede al 
tavolino .) 


SCENA OTTAVA 


Antonio, Luigia e detto. 


Antonio. Qual maniera di trattare è la vostra , 
signora Luigia? Svegliare un galantuomo ad 
un’ora dopo mezzanotte. 

Giuseppina. Cos’ hai , cos’ hai , vecchietto mio, 
perchè borbotti ? Cosa ti hanno fatto ? 

Antonio. Veh, la signorina. Oh 1 

Giuseppina. Ti vien male forse, vecchio barba- 
gianni ! ( imitandolo .) 

Antonio. Eh? Non ho capito. 

Giuseppina ( imitandolo ). Eh? non ho capito. Ani- 
mo, svegliati, e prendi posto vicino a me. Tu 
sarai mio segretario. 

Antonio. Come? 

Giuseppina. Uf J che pazienza. — Luigia, di’ a lui 
di sedersi, perchè se io comincio a gridare con 
quest’ imbecille , non troverò fiato quando ne 
avrò di bisogno. 

Luigia (ad Antonio). La signorina ti comanda 
di sedere là a quel tavolino; tu devi essere 
il di lei segretario. 

Antonio. Chi è questo segretario ? 
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Luigia. Lo sarai tu ; animo muoviti , marmotta. 

Antonio. Come ) 

Giuseppina. Non ne posso più ( prende Antonio 
per mano, e lo fa sedere ). Non muoverti, altri- 
menti la passerai male. 

Antonio. Sale! Vi abbisogna del sale? Vado a 
prenderlo. 

Giuseppina. No, sta qui. 

Luigia (ride.) 

Giuseppina. E tu hai il coraggio di ridere mentre 
io consumo la mia salute per rimediare alle 
tue scappataggini? Oh ma la finirò io! Questa 
è una vera ingratitudine, ed io non soffrirò 
certo... 

Luigia. Via , perdonate , signorina ; e giacché 
avete principiato, terminate l’ opera, e rendeteci 
tranquilli e contenti. 

Giuseppina. Lo sarete, basta che mi lasciate fare 
a modo mio, se no getto per aria il codice, e 
me ne vado a letto. 

Antonio (Cosa vorrà farne del sale?) (da sè.) 

Giuseppina. Dunque siedi tu pure e non parlare, 
se non quando ti rivolgerò la parola. 

Luigia. Va benissimo (siede.) 

Giuseppina. E se mai il signor Bombardini si osti- 
nasse nel dire di averti parlato, fingi di secon- 
darlo. 

Luigia. Ma.... 

Giuseppina. Silenzio; devi farmi questo favore 
troppo necessario onde condur bene il tutto. 
Me lo prometti dunque? 

Luigia. Poiché torna a nostro vantaggio. 

Giuseppina. Basta così. Voi, signor segretario... 
Che vedo! è addormentato; ora ti servoio. (Pren- 
de una bottiglia, e gli getta deWacqua nel collo.) 

A ntonio. Brr'j misericordia che freddo! Ma que- 
sti scherzi poi .... 
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Giuseppina. Zitto, altrimenti ti rompo la bottiglia 
sulla testa. Chiama il signor Bombardino che 
è là (segna la parta.) 

Antonio. Vostro cugino ? Subito (chiama). Signor 
Evaristo ? 

Giuseppina. Oh Dio I costui rovina ogni miopiano. 
SCENA NONA 


Evaristo e detti. 


Evaristo. Eccomi, eccomi. Che vuol dire que- 
st’apparato ? 

Giuseppina. Lo so io, e basta. Giacché sei venuto 
siedi vicino a Luigia. 

Luigia. Almeno se non crede di contaminarsi 
stando presso di me. 

Giuseppina. Bando alle smorfie. Finché vi sono 
io, ciò non succederà. Ed il profumiere? 

Evaristo. A minuti sarà qui. Era occupato a vi- 
sitare la mia toilette. Ah, eccolo. 


SCENA DECIMA 


Agamennone e detti. 


Agamennone (Eccola là; mio cuore non palpi- 
tare!) 

Giuseppina (Al solo mio aspetto si è intimorito, 
quando sentirà il resto...) 
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Luigia. (Che brutta figurai E vedendolo davanti 
è così seducente.) 

Agamennone (E quel vecchio là che dorme I Ba- 
sta, vedremo cosa faranno.) 

Giuseppina. Vi prego di sedere, signor Bombardino. 

Agamennone. Grazie tante. (Anche la piccina mi 
chiama in numero singolare) (tutti saranno se- 
duti in silenzio. Giuseppina va al tavolo , fa 
passare alcune carte, indi alzandosi dice.) 

Giuseppina. Signori e signora I Noi Giuseppina 
Cardellini, venuta a cognizione delle scene poco 
onorevoli successe questa notte nel nostro pa- 
lazzo , abbiamo stabilito di volere prontamente 
saper tutto, e colla medesima prontezza riflet- 
tere, condannare e giustiziare. Per questo no- 
bile scopo vi abbiamo invitati a comparire alla 
nostra augusta presenza, e vi preghiamo di pa- 
lesare la pura e schietta verità. Vedete bene, 
signori e signora, che io vi parlo, non come si 
parlerebbe a colpévoli, ma bensì ai propri figli, 
quindi concambiate voi pure a questo senso di 
fiducia, e versate nel mio cuore le vostre colpe, 
come nel cuore di un’ amorósa madre. Racco- 
mando quindi a tutti di abbandonare ogni idea 
di menzogna, poiché quanto sarò indulgente e 
buona verso chi si affiderà in me, altrettanto 
diverrò fiera e terribile per colui che tenterà 
ingannarmi. Un momento di riposo (siede). 

Evaristo. (Per bacco I conosceva mia cugina per 
una ragazza di spirito, ma non la credevo poi 
capace di tanto). 

Agamennone (Che intendessero di giustiziar me?) 

Giuseppina Signor segretario. 

Agamennone (Segretario t) 

Giuseppina. Signor segretario. 

Antonio. Eh ? 


Digitized by Google 



il n’y a plus d’emfaKits 61 

Giuseppina. Datemi uh' bicchier cT acqua. 

Antonio ( non movendosi). Ho inteso. 

Giuseppina. Spicciatevi dunque, marmotta. 

Antonio. Eh?- • ' - ; -, , 

Giuseppina Ah/andrò io. Con permesso, signori. 
(parie.) 

Agamennone (ridendo). Ah! ah! ah! Che se- 
gretario monstre. Si, no, eh, ho capito, e mai 
si muove. ■ - r ' •- * . * 

Antonio. Ridete forse di me ? 

Agamennone. Io? Neanche por ombra. Mi guar- 
derei dal farlo (ride). 

Antonio (E dagli!) Sono una figura ridicola io? 
oh corpo di Satanasso! 

Agamennone. Via non riscaldatevi... non c’è 
ragione. 

Antonio. Mandarmi in prigione !... con quel 
muso... 


Agamennone (come sopra). Non ho parlato' di 
prigione... dico soltanto che avete tòrto. 

Antonio, Io sordo ? Gobbo voi ! 

Evaristo (Ah che graziosa scenetta!) 

Agamennone. Io gobbo ? Ma, signore, signorina, 
che ne dite di quest’insolente? 

Luigia. A me pare che non abbia tutto il torto. 

Antonio. Anche la signorina dice che sono sor- 
do? Mi prendete forse per il vostro Pulcinella? 
mi vendicherò. ■ 

Agamennone. Ed io pure voglio vendetta. Cre- 
dete voi che io debba essere il zimbello di una 
donna ? Cos’ è questo gobbo, gobbo, gobbo ! se 
bramate maritarvi mi prenderete come sono. 

Luigia. Ah, ah il signore, a quanto pare, crede 


Evaristo. \ , \ 

Luigia. 1 (rulono) 

Antonio (alzandosi) Eh vivaddio! 


» » 
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- che io non pensi che a lui 1 ? Ebbene si disin- 
ganni, perchè io ne ho già pronto un altro. 

Evaristo. Se intendete parlare di me, caccia te- 

„ velo dalla mente. Io non voglio aver nulla di 
comune con colei che pii pospose adun.. 

Agamennone. A chi ?... fuori... fuori... dica puro, 
a chi? . 

Evaristo. Ad un .. ad un profumiere. 

Luigia. Signor Evaristo, io vi giuro... 

Evaristo. Non giurate, poiché il vostro amante 
ha tutto confessato. * . 

Antonio Io sordo ! 

Luigia. Ma che gli avete detto, o signore? 

Agamennone. La verità. 

Luigia. Spiegatevi 

Agamennone. Mi spiego. Gli ho raccontato l’af- 
fare del colloquio di un’ ora fa. 

Evaristo. Sentite ? 

Luigia. Ah! vedo che lo scherzo eccede... ma io 
sarò capace di cavarvi gli occhi ( avventandosi .) 

Antonio. Dagli, dagli ! 

Agamennone. Aiuto 1 aiuto i 

Evaristo. Silenzio. 

Luigia. Voglio soddisfazione. 

Agamennone. Oh indietro, signori, perchè al- 
trimenti faccio un massacro ! 

Antonio. Ammazzatelo quel sucido gobbo. 

Agamennone. Sordo maledetto, vuoi tacere una 
volta? 
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SCENA ULTIMA 

Giuseppina e detti. 



Giuseppina. Oh. eccesso d’impudenza! Chi fu 
l’audace che ardì suscitare questo tumulto? 

Antonio, i 

E variato. } Il signor Bombardini. 

Luigia. ) 

Giuseppina. Voi ! ! ! 

Agamennone. Ma... , .. -V 

Giuseppina. Silenzio. 

Agamennone. Ma... 

Giuseppina. Silenzio, dico; rispetto al luogo, 

( Agamennone a’ inchina.) 

Giuseppina. Ognuno riprenda il suo posto, {tulli 
siedono eccetto Antonio). E così? signor segreta* 

tarin ? 

Antonio. Eh ? 

Giuseppina. Prendete la penna, e scrivete tutto 
le risposte di questo signore. E voi siete pre- 
gato di alzare la voce, perchè il mio segretario 
è un pochetto sordo. 

Antonio. Sicuro, ebbe la sfacciataggine di dirmi 
che sono sordo, ma voglio giustizia. 

Giuseppina. Aspettale, e l’ otterrete ( Antonio sie- 
de). Raccomando nuovamente il silenzio. 

Agamennone (Non ne posso più.) 

Giuseppina. Senza tanto dilungarmi in inutili , 
e seccanti domande, da me stessa conosco che 
il solo delinquente qui non è che il signor 
Agamennone Bombardino, voglio dire Bombar- 
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dini ; quindi rendo giustizia e dichiaro inno- 
cente Luigia mia cameriera, ed il cugina Eva- 
' risto. (ad Antonio) Scrivete. ' 

Antonio. Scrivo. 

Giuseppina. Mi rivolgo dunque a lui solo pre- 
gandolo di levarsi, e di rispondermi con pron- 
tezza e sincerità. 

Agamennone. Sarà fatto. 

Giuseppina. Voi questa notte vi siete introdotto 
in questa casa come un. ladro.; voi avete par- 
lato con una persona di sesso diverso dal vo- 
stro ; voi avete insultato i signori Evaristo ed 
Antonio c la mia cameriera Luigia,; di più 
avete posto in scompiglio un’intera famiglia, 
ed avete Osato di turbare la nostra tranquillità 
ed i nostri ^onni ( segnando sè stessa). È vero 
tutto ciò, o signore? •• 

Agamennone. Vi dirò... 

Giuseppina. Prèsto... sì, o no? 

Agamennone. Parte sì. e parte no. 

Giuseppina. Come ? È questa la maniera con cui 
si risponde ad un giudice? Io vi farò decapi- 
tare. 

Agamennone. Oh fatemi tutto quello che vo- 
lete, ma quando si ha ragione, non si può fare 
a meno di farla intendere, ed io... 

Giuseppina. Sehtiamo, sentiamole queste vostre 
ragioni. ^ 

Agamennone. Punto primo — Io non entrai qui 
come un ladro, ma come un amante chiamato 
dalla sua bella. Punto secondo — È bensì vero 
‘ ‘ che ho parlalo ad una donna di sesso diverso 
dal mio, ma io non ne ho colpa... 1* amore mi 
( trasse a far- ciò. Punto terzo — Io non insul- 
tai, ma fui insultato col sentirmi ripetere da 
questi signori : Gobbo, gobbo e mille altre in- 
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solenze; per ultimo dico che non avrei distur- 
bato i vostri sonni, se la presente vostra came- 
riera non mi avesse detto di amarmi. Questa è 
la mia risposta, e sono pronto a darvi prove 
della mia lealtà... e quantunque il mondo dica 
che noi di forme non troppo perfette... abbia- 
mo una soverchia dose di malignità, pure vi 
proverò che quanto dissi è la pura verità , e 
che io non tentai , ma fui tentato. Ho detto 
(siede.) 

Giuseppina. E queste prove dove le avete ? 

Agamennone. Eccole. Questa chiave, e. questa 
lettera che mi ha gettato dalla finestra (le pre- 
senta.) 

Evarito. È il carattere di Luigia. 

Luigia. Io vi giuro che non so nulla... che quella 
lettera (come risowenendosi ). Ah voi, signorina , 
entraste qui quando aveva scritto quel foglio? 

Evaristo. Difatti. 

Luigia. Ed io scommetterei che la chiave e la 
lettera... 

Giuseppina. (Maledette prove Q. 

Evaristo. Che sia una delle sue solite pazzie? 

Luigia. Sono certa. È uno scherzo che madami- 
gella volle fare a me ed al profumiere... 

Agamennone. Come? il colloquio avuto seco 
voi.... 

Luigia. Il signorino non ha parlato con me, ma 
sibbene colla signora Giuseppina. Scommet- 
terei.. 

Agamennone. Oh Dio 1 Infatti mi pare... la voce... 
il nome... che nome avete voi, signora Luigia ? 

Luigia. Oh questa è di nuovo conio ! Luigia. 

Agamennone. E Giuseppina dunque è... 

Luigia. Il vostro giudice. 
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Evaristo. Me ne congratulo teco, mia cugina, della 
bella scelta che hai fatto. 

Agamennone. Ah bricconcella l foste voi quella 
che mi ha toccato. . 

Giuseppina. Oh! basta infine. Per aver toccato 
una gobba che male vi trovate ? Ma io, a quan- 
to pare, ho cambiato parte, ed in luogo di es- 
sere il vostro giudice, divenni il colpevole. Eb- 
bene, signori, confesso la mia colpa, ho voluto 
ridere un pochino, sottostarò a qualunque pena, 
ma dovete farmi il favore di non divulgare il 
mio fiasco. Me lo promettete ? 

Luigia. 

Evaristo. 


| Sì, si. 


Giuseppina. E voi, signor Bombardino? 

Agamennone. Eh vorrei prima... 

Giuseppina. Mi fareste delle osservazioni ? Allora 
a me. Tu, cugino, e tu, Luigia , andate nelle 
vostre camere; dimani preparatevi a parlare a 
mio zio per concludere le vostre nozze. 

Luigia. Quale contento ! 

Giuseppina. Tu, mio bel segretario.. Come ! dor- 
me ancora? Antonio, Antonio? 

Antonio. Eh? ( alzandosi ). 

Giuseppina La seduta è sciolta, tutto è finito! 

Antonio. Sicuro, ho dormito. 

Giuseppina, lo re*to qui. Andatevene tutti a 
letto. 

Evaristo. Addio, mio bel Cupido! (parte.) 

Luigia. Addio, amato bene! (parte). 

Antonio. Addio, gobbo indiavolato ! (parte.) 

Agamennone. Mi lasciano qui come un ablativo 
assoluto! 

Giuseppina No, vi è la piccola Giuseppina, per 
domandarvi scusa della burla che vi fece, e sic* 
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